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È probabile che io sia diversa. Più letterale di te.

Tutti i posti in cui mi trovo, come adesso qui, o la Co-op,

e la Kilburn, non riesco a immaginarli come provvisori.

Anche se me ne andassi, continuerebbero a esistere.

I posti.



E le persone.
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L’INQUIETO EDITORIALE

vitaMINA

Se una trave di legno, una notte, sulla testa



Fatti un’istruzione, impara tante cose. Imparare tante cose ti

apre la mente. Avere la mente aperta è essenziale per capire

chi sei e dove vuoi andare. Fammi indovinare: tu vuoi viaggiare,

scoprire il mondo.

Parti. Scopri il mondo, conosci persone. Viaggia dappertutto,

viaggia comunque, viaggia senza una meta. Tocca la diversità,

esplora, stipa esperienze.

Impara tutte le lingue del mondo e poi torna qui, torna da me.

Vieni, fatti più vicino, raccontami le tue terrificanti avventure.

Stringimi, vicino, ti faccio posto dentro di me. Sposiamoci,

allacciamoci insieme. Io, tu, nidiamo, noi, una famiglia.



ILLUSTRAZIONI Marta Sorte



Mangia la verdura. Devi mangiare la verdura.



La verdura fa bene, ti fa crescere forte.

Cresci forte, devi essere forte.

Fare sport aiuta, ti fa stare bene.



Sano, forte, bene. E che altro?



Studiare.



Facciamo tanti figli, mangeranno verdure, cresceranno, e noi

saremo appena più vecchi, giorno dopo giorno, carne da

sostenere e far svernare decorosamente.

Che ti succede? Non trovi lavoro? Cerca meglio, cerca qui sotto.

Del resto da qualche parte ci deve pur essere un lavoro degno

per quel tuo curriculum più focoso d’un colpo.
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L’INQUIETO EDITORIALE

E se non lo trovi è perché non cerchi abbastanza. Con tutte le

verdure che hai buttato giù, vuoi che non ti diano un lavoro?

Le tue mille lingue sciolte serviranno pur a qualcosa? Non

cerchi bene, non ci metti il giusto impegno. Sempre con quel

portamento da cane malato. Proponiti, reinventati. Investi sul

tuo grugno. Mettici la faccia, mettiti in proprio. Non aspettare

che ti vengano a pescare a casa.

Quantomeno prendi tempo, dacci respiro. Accetta quel che

viene, la prima cosa, un impiego di passaggio, tanto per non

far radici sotto le lenzuola. La prima sedia raffreddata che vien

fuori, tu siedila.

Mantienici, sfamaci. Siam bocche buone, non facciam storie.

Ma di qualche ossicino da rosicchiare avremo ben bisogno.



Troviamoci un posto per tirare avanti. Un bilocale, un monolocale,

un monolocale mansardato, una mansarda bilocalizzata. Due

cuori, una capanna e un mare di bambini a sbattere contro gli

spigoli della cucina. Un posto vale l’altro. Saremo la canzone più

patetica che un cantatutore abbia mai scritto. Ci scalderemo a

fiati alterni per rimanere in piedi, imbottiti marci di verdure.

Sani. Al massimo della forma, per farci centrare in pieno dalla

vita. Altrimenti non vale. Troppo facile ammalarsi, troppo

sciocco trafiggersi per strada.

Umiliati e ottimisti. Sconfitti e innamorati.

E se una notte una trave inciamperà dal soffitto, percorrendoci

la schiena nel sonno, non ne faremo poi un dramma. Sarà

soltanto un rientro nei ranghi, una tregua arretrata nel sordo

rilascio del tempo.



L’INQUIETO
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TESTO Annalisa di Salvatore

Sara Flori ILLUSTRAZIONI

Li ke a br id ge ov er tro ub le d wa te r / I wi ll la y m e do wn

...

Like a bridg e over troub led wate

8 r / I 9will ease your mind



Simon &amp; Garfunkel

Bridge Over Troubled Water



L’INQUIETO RACCONTO

I.



solo dopo esserti assicurato dell'esistenza di un percorso

alternativo a quello coi ponti. In questo caso, per evitarli arrivi

a fare deviazioni anche di parecchi chilometri. Quando questo

piccolo accorgimento non è possibile, allora prendi il treno, o

l'autobus, o rimedi un passaggio in macchina da un amico, o

andate insieme con la tua macchina a patto che la guidi lui.

Oppure te ne resti proprio a casa e buonanotte. In effetti questa

soluzione è quella che pratichi maggiormente, visto che tu non

viaggi molto, a meno che non sia costretto a farlo.

Con il tempo, mi hai raccontato tante volte, con il tempo hai

compreso che questa paura si estende alle altezze sospese

sul vuoto, quindi ti capita, anche se con minore probabilità, di

sentirti male su balconi e terrazze. Perciò ti dicono che forse

soffri di gefirofobia e di acrofobia. Tu alzi le spalle, risolvi

in fretta: guardate che non soffro proprio per niente, io sto

benissimo, non mi piace stare sui ponti, semplice. Dipende

dalla loro altezza, e da quanto spazio ti separa dalla terra, ma

non sai dire con precisione quanto spazio sia sufficiente a farti

stare male. Ti succede e basta, e tu eviti il più possibile che

ti succeda evitando ponti, balconi, terrazze e, ah sì, pure torri.

Qualcuno una volta ti ha fatto notare che, stando così le cose,

allora dovresti avere paura anche di stare a casa tua, che è

un appartamento al secondo piano, di salire le scale del tuo

palazzo e quelle di ogni altro palazzo, di fumare una sigaretta

sul tuo balcone e su ogni altro balcone, e poi i grattacieli, gli

ascensori, gli aerei? Insomma, ti hanno detto, «a rigor di logica»

dovresti avere paura di stare sulla Terra.



Si chiama gefirofobia, ti è capitata in sorte. Significa che hai paura

dei ponti. Di attraversarli, tieni a precisare con chi semplifica e

riduce. Di attraversarli, sì: se non devi attraversarli tu, i ponti

stanno benissimo dove stanno. Se ti ci ritrovi sopra, però, ci

vuole un attimo per ammollarti dentro certi sudori ghiacciati

che solo un gefirofobico come te può immaginare. Ti prende

qualcosa tra lo sterno e lo stomaco, come una randellata,

e pensi che stai per morire; sei sicuro che stai per morire. Ti

capita in macchina, ma solo se la guidi tu, in bicicletta, o anche

a piedi. In autobus no, non ti capita, ma ti capiterebbe di sicuro

se facessi l'autista, lavoro che infatti non faresti mai e al quale

preferiresti la tua attuale disoccupazione. Quei ponticelli di

poco conto alla periferia di Roma, dove sei cresciuto, sono gli

unici che non temi. Quelli li attraverso da quand'ero pupo - dici

- è sempre andato tutto bene, ma con gli altri, cristo, con gli

altri è una tragedia.

Ogni volta che ti metti in viaggio verso posti che non conosci, ti

organizzi con metodo: memorizzi accuratamente la mappa per

studiare tutte le soluzioni stradali possibili, prendi la macchina
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con me quando mi ha visto girarmene una in tre secondi,

fermi al semaforo, mentre la stavo riaccompagnando a casa

sua dopo la prima sera che siamo usciti insieme. Non erano

tre secondi, è che io mi giro sigarette da quindici anni, lei

invece da quindici anni sfila Lucky Strike dal pacchetto, non

è abituata al rituale della preparazione. Però ero tutto gonfio

di compiacimento quando me lo diceva. Ci siamo innamorati,

ci siamo messi insieme, siamo andati a vivere insieme. Non

dico che le tre cose siano successe nello stesso momento, ma

nel giro di pochi mesi, sì. Cioè no, a dire il vero le cose sono

andate così: ci siamo innamorati, ci siamo messi insieme, dopo

pochi mesi Clara ha ritenuto necessario traslocare in un nuovo

appartamento perché aveva avuto non so quali divergenze con

i suoi coinquilini, ma credo c'entrassero col fatto che io rimanevo

spesso a dormire da lei e qualche volta mi ci fermavo per due o

tre giorni, e questo ai suoi coinquilini non piaceva affatto, qua

chi consuma paga. Io allora le ho suggerito di venire a vivere a

casa mia, che non c'era nemmeno un affitto da pagare, lei ha

detto di no e ha preso in affitto da sola un intero appartamento

a settecentocinquanta metri dal mio ed è finita che per un anno

buono abbiamo vissuto insieme, una settimana da me e una

settimana da lei, finché non le sono finiti tutti i soldi che aveva

da parte e stava di nuovo senza contratti di lavoro, allora ha

sospirato un po' ed è venuta a vivere con me, e finalmente

abbiamo cominciato a dire, senza più grossi dubbi su come

formulare l'affermazione, che vivevamo insieme. Ecco, le cose

sono andate così. Lei le avrebbe raccontate meglio, ma il succo

alla fine è questo.

Ogni tanto lei tornava in Abruzzo a trovare la sua famiglia per

un fine settimana, e un giorno ci sono andato anch'io, per

conoscerla. Ero contento di vedere i luoghi dove Clara era

cresciuta, che lei me lo permettesse. All'inizio aveva stabilito “Le

famiglie fuori”, e io mi ero trovato completamente d'accordo.

Ma poi succede sempre che, a un certo punto, ti viene la voglia,



Chi usa il rigore della logica, è evidente che non è un gefirofobico - questo lo dici con un sorriso mite e intanto ti gratti la

fronte come fai sempre per artigliare il tuo disagio - forse è più

probabile che sia un idiota, perché far notare a qualcuno che

abbia una particolare fobia l'insensatezza di quella fobia è del

tutto inefficace, la fobia non è logica, io in aereo ci vado senza

problemi, su grattacieli e ascensori pure. Avanti: come me lo

spiegate questo con il rigore della logica?

Non è una paura tanto grave, tutto sommato. Ci campi, e te

la tieni. Non solo te la tieni: ti serve. Ti serve a cosa?, ti ho

domandato una volta. Mi serve per non cascare e farmi male

sul serio. Semplice.

Comunque, tu con questa paura non ci sei mica nato, lo

specifichi sempre a tutti quelli che ti chiedono spiegazioni,

tanto per accontentarli e chiudere lì la questione (che spreco

di energie, scavare nelle proprie questioni, facciamoci un

aperitivo). La prima volta che ti è venuta eri in moto. Hai avuto

una moto, quand'eri più giovane, e ci andavi spensierato in giro

per tutta Roma, un po' anche fuori; non tanto fuori, no, a te non

piace molto viaggiare. Finché un giorno non ti si è fermata su

un cavalcavia, ne hai perso il controllo e sei arrivato a tanto così

dal guardrail. Non ti sei fatto niente, non sei nemmeno scivolato,

però ti sei spaventato parecchio. Da allora hai cominciato ad

avere paura di attraversare i ponti. Semplice - dici alzando le

spalle - da quella volta in avanti ho cominciato a evitare tutti i

ponti che si potevano evitare e, quando proprio non si potevano

evitare, a sentirmi male.

Poi ho conosciuto Clara.

Fai una pausa dopo il suo nome. Ti prendi il tuo tempo per

girarti una sigaretta - tabacco Pueblo, cartina Rizla, filtro OCB

ultra slim. L'accendi, una generosa boccata e ricominci da Clara.

A Clara piaceva molto come mi giro le sigarette. Diceva che

quando ci siamo conosciuti le è venuta voglia di fare l'amore
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o la dannata curiosità, di vedere dal vivo le facce di chi ha

messo al mondo la persona che ami, e anche tu alla fine vuoi

far vedere a lei le facce di chi ha messo al mondo te, anche se

magari non sono facce bellissime.

Di solito in Abruzzo Clara ci andava in autobus, però

quel giorno io le ho detto: ti accompagno, andiamo

con la mia macchina. E chi ci pensava, in quel

momento, ai ponti della A24? E lei, se avesse

saputo che sono gefirofobico, senz'altro mi

avrebbe chiesto: ma sei sicuro?

Il tracciato complessivo della A24

si sviluppa su un territorio quasi

esclusivamente collinare e montano,

che ha costituito una delle ragioni dello

storico isolamento dell’Abruzzo, dove

è cresciuta Clara, dal Lazio, dove sono

cresciuto io. Non ho mai contato quanti

ponti ci vogliono per andare a casa

sua, ma sono i peggiori che io abbia

mai visto. Il viadotto di Pietrasecca,

perdio! Cento metri! E che vuoi che

siano quelle quarantadue gallerie, e

quel traforo del Gran Sasso lungo dieci

chilometri, quando esistono ponti come

quello là? Sì, è vero, la A24 è un viaggio tra le

meraviglie dell'Appennino. Per voi, forse. Per

gli occhi sgranati di un gefirofobico è la strada

per la pazzia.

Così mi dici, la strada per la pazzia, e io non dico

niente, non approfondisco, non faccio domande (mi diresti

“Possiamo parlarne un'altra volta?”, con il tempo ho imparato

che un'altra volta significa mai).

Quando sono uscito al casello di Teramo, lei ha telefonato ai

suoi per dire che non saremmo arrivati in tempo per pranzo,



che mangiassero pure, noi avevamo avuto un contrattempo

a casa ed eravamo partiti più tardi del previsto. Invece noi

eravamo partiti all'ora prestabilita, mentre era vero che c'era

stato un contrattempo, però non a casa, sulla A24. Ma avevo

tenuto la strada, eh. Solo che l'avevo tenuta a una

velocità di sessanta, settanta chilometri orari, e mi

ero fermato a tutte le aree di servizio e le piazzole

di sosta disponibili. Durante il viaggio Clara

aveva continuato a dirmi guido io, guido io,

guido io, nonostante a lei non piacesse

affatto guidare, indipendentemente dalla

presenza di ponti. Ma io non me la sentivo

di afflosciarmi così, gettare la spugna,

non portarla a casa in Abruzzo. Con un

amico lo avrei fatto, gli avrei detto guida

tu, ma Clara la volevo accompagnare

io, io ci volevo stare, io volevo essere

quello che porta la donna sua dove lei

vuole andare.

Poi l'ultimo tratto di autostrada che ci

restava da fare, quello della A14. Poco

prima che imboccassimo la rampa di

accesso, Clara mi aveva detto: guarda che

possiamo fare una strada interna, passiamo

per i paesi, ci mettiamo di più, ma chi se ne

frega! Io niente, tanto stremato dalla strada

fatta quanto intignato a finirla, mi ero infilato nella

A14 a Mosciano Sant'Angelo, fermamente deciso a

percorrerla fino alla nostra uscita a Val Vibrata, la terra di

Clara mia, il posto dove era stata bambina. Lei a quel punto

era piuttosto agitata, ha ripetuto a lungo che voleva guidare lei,

le ho detto perché, tanto ormai siamo arrivati, lei mi ha risposto

sì, sì, siamo quasi arrivati, ma per arrivare del tutto dobbiamo

ancora passare su un ponte brutto. Brutto quanto?, ho chiesto.
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